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Il 16 aprile scorso, il Dipartimento 
del Tesoro americano ha imposto 
sanzioni alla raffineria cinese 

Shandong Shengxing Chemical Co. 
per aver acquistato petrolio, per circa 
800 milioni di dollari, da una società 
fittizia collegata alla Forza Quds del 
Corpo delle Guardie Rivoluzionarie 
Islamiche, responsabile delle opera-
zioni terroristiche esterne dell’Iran. Si 
tratta della seconda volta che l’ammi-
nistrazione Trump prende di mira una 
“teiera”, termine usato per indicare 
una piccola raffineria indipendente 
cinese, attualmente il principale ac-
quirente di greggio iraniano. Questa 
misura ha incluso anche aziende si-
tuate in Malesia, Hong Kong, Pa-
nama e nelle Isole Marshall, che 
sostengono la cosiddetta “flotta 
ombra” di petroliere iraniane operanti 
al di fuori dei canali ufficiali. Si tratta 
della sesta iniziativa sanzionatoria le-
gata al petrolio iraniano da quando, 
nel mese di febbraio, il presidente 
Donald Trump ha firmato il Memo-
randum presidenziale sulla sicurezza 
nazionale-2 (NSPM-2), con l’intento 
di ripristinare la politica delle san-
zioni più dure. È significativo che 
queste misure siano state annunciate 
proprio mentre Teheran e Washington 
si preparavano al secondo ciclo di ne-
goziati sul programma nucleare, in 
programma il 19 aprile a Roma. A 
differenza delle amministrazioni 
Biden e Obama, che avevano allen-
tato la pressione economica sull’Iran 
durante le trattative, il governo 
Trump ha scelto di mantenere la linea 
dura sul petrolio, pur cercando una 

via diplomatica per risolvere la crisi 
nucleare iraniana. Alla vigilia dei col-
loqui di Roma il ministro degli Esteri 
iraniano ha incontrato a Mosca l’o-
mologo russo Sergei Lavrov. Dopo il 
faccia a faccia, Lavrov ha espresso 
«la disponibilità della Russia a me-
diare e svolgere qualsiasi ruolo utile 
per Iran e Stati Uniti». Evidente che 
per Israele la soluzione che vede la 
Russia (che ha scelto Hamas da 
tempo come suo interlocutore) come 
custode dell’uranio arricchito, è una 
pessima notizia. Indipendentemente 
dall’esito dei colloqui Israele non ha 
escluso la possibilità di un attacco 
contro gli impianti nucleari iraniani 
nei prossimi mesi. Lo ha riferito al 
Times of Israel un funzionario israe-
liano, confermato da altre due fonti a 
conoscenza della questione. La posi-
zione arriva nonostante Trump abbia 
comunicato a Netanyahu che, al mo-
mento, Washington non è disposta a 

sostenere un’azione militare in tal 
senso. I vertici israeliani hanno riba-
dito l’impegno a impedire che Tehe-
ran acquisisca capacità nucleari 
militari, mentre Netanyahu ha più 
volte sottolineato che qualsiasi nego-
ziato con l’Iran dovrà prevedere lo 
smantellamento completo del suo 
programma nucleare. 
 
Washington intensifica  
la repressione commerciale  
Le misure graduali introdotte dal-
l’amministrazione Biden tra ottobre 
e dicembre 2024 contro la flotta fan-
tasma iraniana si sono rivelate inade-
guate e troppo tardive per modificare 
la posizione negoziale di Teheran. Al 
contrario, dopo la firma della NSPM-
2, Trump ha implementato cinque di-
stinti pacchetti di sanzioni – due a 
febbraio, due a marzo e uno ad aprile 
– mirati alla flotta fantasma iraniana 
in Asia, Medio Oriente, Africa e in 

alcune giurisdizioni offshore nei Ca-
raibi e nell’Oceano Indiano. Ad 
esempio, il 13 marzo i Dipartimenti 
del Tesoro e di Stato hanno intra-
preso un’azione congiunta contro 
soggetti che facilitavano il trasferi-
mento di greggio da nave a nave uti-
lizzando imbarcazioni fantasma, e 
hanno anche sanzionato il Ministro 
del Petrolio iraniano Mohsen Pakne-
jad. Il 20 marzo è stata colpita un’al-
tra raffineria cinese del tipo “teiera”, 
insieme al suo amministratore dele-
gato. 
 
Nuova allerta  
sulle spedizioni marittime 
In risposta all’utilizzo da parte del-
l’Iran di reti di trasporto private per 
eludere le sanzioni, gli Stati Uniti 
stanno intensificando gli avvertimenti 
rivolti agli operatori del trasporto ma-
rittimo, mettendoli in guardia dal par-
tecipare – consapevolmente o meno –  

al contrabbando iraniano di petrolio 
verso clienti internazionali. Il 16 
aprile, l’amministrazione ha aggior-
nato una comunicazione del 2019, ri-
badendo l’impegno alla strategia di 
pressione massima e denunciando le 
tattiche ingannevoli impiegate da Te-
heran sia nel settore marittimo che in 
quello finanziario. Il nuovo avviso 
fornisce ulteriori dettagli sull’im-
piego della “flotta ombra” iraniana 
per contrabbandare prodotti petrol-
chimici e gas di petrolio liquefatto, il 
coinvolgimento di società di comodo 
e intermediari nel processo di elu-
sione delle sanzioni, e mette in chiaro 
le conseguenze per chi violerà tali 
misure. Unito alle sanzioni già im-
plementate, questo avviso rafforza la 
capacità dell’amministrazione Trump 
di far rispettare le attuali restrizioni 
attraverso il settore privato. Secondo 
gli esperti, per colpire efficacemente 
l’intero sistema iraniano che infrange 
le sanzioni esportando illegalmente 
petrolio, sarà necessario prendere 
provvedimenti contro entità in Cina, 
come raffinerie, porti, operatori por-
tuali, istituzioni bancarie e i loro di-
rigenti. Focalizzarsi su questi attori 
chiave, anziché su quelli con scarsa 
visibilità internazionale, rappresenta 
una strategia più incisiva per aumen-
tare il prezzo pagato dagli acquirenti 
finali del greggio iraniano soggetto a 
restrizioni. Ridurre il numero di be-
neficiari delle esportazioni petroli-
fere iraniane – fonte economica 
cruciale per un Paese in crisi – costi-
tuisce una leva significativa nei ne-
goziati. Inoltre, limita l’accesso 
dell’Iran a risorse utilizzabili per fi-
nanziare il proprio programma nu-
cleare, quello missilistico, le attività 
terroristiche e altre iniziative desta-
bilizzanti, a prescindere dallo stato 
delle trattative. 
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Nuove sanzioni americane all’Iran e alle aziende cinesi che comprano petrolio da Teheran 

Massima pressione sul regime 
mentre si tratta sul nucleare

Papa Francesco è morto all'età di 88 anni lunedì 
21 aprile. Eletto nel 2013 tra la sorpresa generale 
dopo le dimissioni di Benedetto XVI, questo ar-
gentino ha cambiato profondamente l'immagine 
della Chiesa, orientandola verso i Paesi del Sud 
e rifiutando di modernizzare il governo della 
curia, più volte colpita da scandali sessuali. 
La sua elezione fu inedita sotto più di un aspetto: 
il papa sudamericano fu il primo papa non euro-
peo in 13 secoli e l'unico gesuita a ricoprire tale 
carica. Per la sua prima apparizione pubblica da 
Papa, Francesco si è presentato sul balcone della 
Basilica di San Pietro senza paramenti liturgici. 
Un simbolo notevole, visto che il suo predeces-
sore Benedetto XVI raramente appariva senza. I 
suoi primi passi sono stati segnati anche dall'im-
pegno nella difesa dei migranti. Per la sua prima 
visita fuori Roma, l'argentino si recherà sull'isola 
di Lampedusa, conosciuta come luogo d'approdo 
per i migranti provenienti dall'Africa. 
Nell'amministrazione papale, nota come curia, la 
sobrietà del suo stile di vita ha lasciato il segno: 
Bergoglio rinuncia all'oro apostolico e vive in un 
appartamento sobriamente arredato, nel quale in-
vitava regolarmente a cena senzatetto e detenuti, 
con grande dispiacere di alcuni in Vaticano che 
lo accusano di profanare la funzione. 

Tra ecologismo e tradizione 
Tra le sue altre ambizioni politiche c'è anche la 
lotta al riscaldamento globale. Due anni dopo il 
suo arrivo in Vaticano, la pubblicazione dell’en-
ciclica 'Laudato si', interamente dedicata all’eco-
logia e che propugna la decrescita, traccia 
chiaramente il quadro."Questo testo avrà per-
messo alla Chiesa di entrare in contatto con set-
tori che prima erano molto lontani dalla sua 
influenza", scrive un ex giornalista della testata 
cattolica La Croix. 
Ma alcuni dei suoi desideri, come la riforma della 

curia, segnati da decenni di inerzia, si sono presto 
arenati. Fin dal suo arrivo in Vaticano, il Papa 
cerca di promuovere la decentralizzazione della 
Chiesa e il rispetto delle specificità nazionali. 
Tuttavia, tra forti tensioni interne e nomine in una 
cerchia molto ristretta, le tensioni si fanno sem-
pre più acute, impedendo qualsiasi riforma im-
portante. Papa Francesco continua a non voler 
sconvolgere le tradizioni: ad esempio, non con-
sidera nemmeno di aprire il sacerdozio agli uo-
mini sposati o di condannare le relazioni 
omosessuali, nonostante abbia sostenuto "una 
legge sulle unioni civili". 
Un altro grande fallimento del Papa è la lotta 
contro gli scandali sessuali nella Chiesa. Sebbene 
il religioso abbia chiesto di "affrontare la verità" 
e abbia costantemente sostenuto la tolleranza 
zero per gli autori di abusi, avviando in partico-
lare la creazione di uffici di segnalazione nelle 
diocesi, il suo operato è stato deludente. Non a 
caso rifiutò di accogliere la Commissione indi-
pendente sugli abusi sessuali nella Chiesa, isti-
tuita in Francia. 
 
Un papato concentrato sul Sud 
Il Papa non è riuscito ad aumentare il numero dei 
cristiani praticanti, che sta crollando in Europa e 

diminuendo in America Latina, mentre in Africa 
e in Asia è aumentato il numero dei battezzati. 
Durante il suo mandato, Francesco ha inoltre pri-
vilegiato i viaggi in questi continenti piuttosto 
che visitare le terre dell'Occidente. Iraq, Repub-
blica Democratica del Congo, Mongolia... Il 
Papa si è recato in paesi raramente, se non mai, 
visitati dai precedenti pontefici. 
Visto con diffidenza, se non ostilità, da molti 
conservatori e senza mai entusiasmare i progres-
sisti, il papato di Bergoglio, più che in un'ottica 
di destra o sinistra, va forse meglio compreso in 
chiave geografica, ovvero come il periodo in cui 
la Chiesa, intesa come amministrazione, si è 
aperta al resto del Mondo dopo secoli di dominio 
occidentale. 
Si può quindi prevedere che lo spostamento geo-
grafico della Chiesa continuerà con il suo suc-
cessore. Mentre Francesco è stato eletto da 60 
europei su 117 cardinali nel 2013, il numero di 
asiatici tra i potenziali elettori del futuro papa è 
nel frattempo raddoppiato. Ciò ha cambiato pro-
fondamente gli equilibri geografici all'interno del 
Vaticano e potrebbe aprire la porta a un succes-
sore di Francesco proveniente dal Sud del pia-
neta. 
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